il «re» degli enti pubblici trasformò gli amici in soci...
Sergio Rizzo per il "Corriere della Sera"



Alfredo Romeo 

Raccontò ai giudici con le lacrime agli occhi: «Erano come le cavallette! Come le cavallette! ». Anzi. «Iene, ecco che cos'erano! Gli ho moltiplicato per sei gli incassi degli affitti degli immobili del Comune. Per tutta risposta mi sono saltati addosso come iene inferocite, minacciandomi di cancellare la concessione se non avessi pagato». E lui, Alfredo Romeo, che poteva fare? Partito da una famiglia modesta, aveva cominciato, faticosamente, con una piccola agenzia immobiliare. Adesso, a quarant'anni, era sulla rampa di lancio. Perciò, a Napoli, pagava. Pagava la Dc e pagava il Psi.

Tirò fuori qualcosa come sette miliardi. Si beccò una condanna a quattro anni in primo grado, a due e mezzo in appello e la prescrizione in Cassazione. Ma fu come nascere una seconda volta, imprenditorialmente parlando. Quindici anni dopo essere scivolato nel tritacarne di Tangentopoli, Romeo si è ritrovato fra le mani un impero. Ha cinquecento dipendenti, un patrimonio immobiliare di 48 miliardi di euro da gestire, 160 milioni di incassi l'anno e un cash flow che cresce come un soufflé. Adesso, addirittura un albergo di lusso in quello che fu il quartier generale di Achille Lauro, un tempo il padrone di Napoli. Insomma, Romeo ha fatto i soldi con la pala.



Enrico Cardillo 

Praticamente tutti con gli enti pubblici. L'Inps, l'Inpdai, l'Agenzia del Demanio, il ministero dell'Economia, la Consip, gli Iacp sparsi per tutta Italia. Poi i Comuni: Napoli, Pozzuoli, Firenze, Milano, Venezia. E Roma. Quando Romeo nel 1997 vinse la gara voluta dal sindaco di Roma Francesco Rutelli per gestire le migliaia di immobili di proprietà del Campidoglio, i suoi affari erano a una svolta. Aveva appena subìto la condanna per i fatti di Napoli e, come raccontò il settimanale il Mondo, si era visto «interdire per un anno i rapporti con la pubblica amministrazione».

Ma gli bastò sommergersi appena, lasciando tutte le cariche sociali. E si aggiudicò l'appalto. Assessore al patrimonio era allora un inflessibile magistrato della Corte dei conti, Angelo Canale. Che difese la decisione a spada tratta, contro tutte le critiche scagliategli contro dalla destra. «Non è un caso che a sollevare le polemiche sia stato il Giornale
di Paolo Berlusconi, proprietario della Edilnord. Che nella gara da noi bandita è stata sconfitta dalla società di Romeo», scandì.

L'aver battuto a Roma il fratello del Cavaliere gli consentì di vincere anche qualche diffidenza nel centrosinistra? Probabilmente non risultò decisivo, se è vero che Romeo aveva già conservato l'incarico di gestire gli immobili napoletani anche con l'arrivo di Antonio Bassolino. A Napoli il sindaco socialista Nello Polese si era dimesso per essere finito nella stessa bufera che avrebbe travolto Romeo.

Una bufera che il Pds locale aveva cavalcato politicamente, chiedendo lo scioglimento del consiglio comunale. Per bocca di chi? Ma del segretario regionale Antonio Napoli, futuro assessore della giunta guidata da Antonio Bassolino, quindi nello staff di Massimo D'Alema alla presidenza del Consiglio, poi con Claudio Velardi fondatore della società di comunicazione Reti. E amico, Napoli, anche di Alfredo Romeo.



Renzo Lusetti 

Di più: socio in affari. Fra le varie imprese controllate da Romeo e da sua moglie Maria Vittoria Parisio Perrotti ce n'è una che si chiama Isvafim spa, a sua volta titolare dell'8,3% di una società (A Casa Aziende Agricole spa) della quale è azionista al 16,7% l'azienda agricola Allevamento del Girasole. La quale fa capo, appunto, ad Antonio Napoli. Ma chi pensa che Romeo abbia limitato a questa amicizia il suo raggio d'azione, per così dire, politico, si sbaglia di grosso.

Perché fino allo scorso anno era pure azionista del quotidiano l'Indipendente, a testimonianza della sua altra importante amicizia partenopea, quella con il capogruppo del Pdl alla Camera Italo Bocchino. Mentre sua moglie Maria Vittoria Parisio Perrotti conserva ancora un pacchetto di azioni della Edizioni Dlm Europa: la società che edita Europa, il giornale della Margherita (partito, fra gli altri, anche di Renzo Lusetti). Un pacchetto piccolo, di 195 euro appena. Ma ben più che simbolico, considerando che gli altri azionisti si chiamano Tiziano Treu, Elio Matacena, Andrea Marcucci, Luigi Lusi...
Evidentemente non si diventa Romeo senza avere buone relazioni con tutti. E l'elenco dei suoi soci in affari è molto istruttivo. Per esempio, nella stessa società che Romeo ha con il suo amico ex assessore di Bassolino, c'è pure l'ex presidente della Confindustria della Campania Tommaso Iavarone, che un giorno ebbe pubblicamente questa preveggenza: «Il tono della vita politica in Campania non lascia molte speranze in materia di buon governo». Ohibò.

Per esempio, nel portafoglio della Isvafim ci sono 50 mila azioni di Nomisma, il centro studi fondato da Romano Prodi. Per non parlare della milanese Hat Holding all together. Tutti insieme con Romeo: da Francesco Bellavista Caltagirone all'industriale di Lumezzane Rino Gambari, azionista della Serenissima, all'editore Sergio Giunti, all'imprenditore napoletano Pasquale Graziano, alla famiglia dei Fiore, titolari della Firema, quella del consorzio Trevi che produce i treni dell'Alta velocità. Fino a Giorgio Viganò, immobi-liarista milanese che fa parte del comitato scientifico di una rivista: Ideazione, legata a Forza Italia.

2 - Gambale, da giustizialista a «guardaspalle» dell'imprenditore...
Marco Imarisio per il "Corriere della Sera"
«Vi saluto tutti preventivamente, per sottolineare la mia estraneità a questo contesto». La stretta di mano preventiva come presa di distanza dagli altri era una delle innovazioni introdotte dalla Rete di Leoluca Orlando in quel 1993, fatidico per definizione. Ogni tanto, l'enfant prodige Giuseppe Gambale si sottraeva all'incombenza. «Te ne devi andare in galera» urlò dagli schermi Rai contro l'allora onorevole Giulio Di Donato.
«La realtà costringe spesso a sporcarsi le mani», scriveva in un vecchio articolo per Avvenimenti.



Giuseppe Gambale 

Parlava di poliziotti, ma forse è davvero così, in assoluto. La persona dipinta dai magistrati come «tenace guardaspalle » dell'imprenditore Alfredo Romeo, che definisce «scema completa » Rosa Russo Iervolino, il sindaco che nel 2006 si era battuto per averlo in giunta come «segno di ulteriore pulizia morale», assessore all'educazione, trasparenza e legalità, è la stessa che ai tempi di Tangentopoli divenne a Napoli un simbolo del giustizialismo. Duro, spietato con gli inquisiti. Ma anche allora c'era stata qualche avvisaglia di uno scollamento tra idee e azioni.

Nel 1992, un magistrato che poi diventerà famoso, Raffaele Cantone, si imbatte nel suo nome in una inchiesta sulla malasanità. Secondo lui, la specializzazione in cardiologia di Gambale era figlia di certificazioni fasulle che attestavano un tirocinio inesistente. Quell'anno, Gambale divenne uno dei più giovani parlamentari della storia repubblicana, subentrando a soli 27 anni al magistrato Carlo Palermo. A quel tempo, il giovane medico era della Rete, e girava sempre in coppia con uno sconosciuto avvocato di Salerno, Alfonso Pecoraro Scanio. Dopo una adolescenza passata nei Focolarini, si era iscritto al Partito radicale.



Italo Bocchino 

Nel 1983 era accanto ad Enzo Tortora finalmente libero, chiedendo «una giustizia più giusta». Dopo la prima esperienza in Parlamento passò ai Democratici, fedele ad Arturo Parisi, quindi alla Margherita e infine al Pd. Nel 2006 tornò a Napoli, sede più defilata ma comunque adatta a ribadire i concetti che gli stavano a cuore, continuando a sostenere qualunque progetto riguardasse la legalità e la lotta alla criminalità organizzata, il vero filo che cuce la sua carriera politica, nella quale si conta un passaggio alla commissione parlamentare Antimafia, e il ruolo di responsabile della lotta alle mafie della Margherita.

Diventa assessore alla legalità per conto di un sindaco che ne è giustamente ossessionato. Si spende, mettendosi simbolicamente alla testa della Napoli dei comitati civici, delle parrocchie, del volontariato e delle casefamiglia, sportelli anti usura, tutte iniziative nate per sopperire alla perenne latitanza delle istituzioni delle quali lui fa parte. Di questo suo impegno rimane traccia anche nell'ordinanza. Tra le «utilità economicamente valutabili» che l'accusa gli rinfaccia di aver ricevuto, c'è anche il versamento di denaro in favore della fondazione «A' voce d'e creature» di don Luigi Merola, il parroco di Forcella.

Quest'anno era stato sacrificato sull'altare del maxi-rimpasto seguito alla crisi dei rifiuti, ma era rimasto in zona, conservando una consulenza da 71.296 euro all'anno più le spese. L'incarico prevedeva il tempo pieno. Ma dopo un mese Gambale chiese la conversione in part time, tre giorni di lavoro alla settimana. Accordata, senza riduzione di compenso. La vicenda destò scalpore e fece il paio con quella della sua condizione di baby- pensionato parlamentare, che a soli 42 anni gli garantisce un vitalizio da 8.445 euro lordi al mese.



Antonio Bassolino 

C'era qualche contraddizione, nel suo personale mausoleo legalitario. Ma nessuno poteva immaginare quello che scrivono i magistrati dell'Antimafia napoletana. Il suo coinvolgimento non è un contrappasso, ma solo una sorpresa di questa inchiesta, la più brutta.

«Consapevolmente forniva a Romeo informazioni riservate riguardanti gli appalti pubblici... Influenzava le linee programmatiche di Comune, provincia e Regione in materia di appalti di servizi pubblici aventi ad oggetto l'edilizia scolastica... Riceveva o accettava la promessa di ricevere, per sé o per altri, per la suddetta attività, denaro o altre attività economicamente valutabili consistite nell' assunzione di manodopera da lui segnalata, agevolazioni nell'acquisto, appartamenti gestiti dalla "Romeo immobiliare", sponsorizzazione da parte del Romeo con i vertici nazionali dei partiti politici al fine di far ottenere al Gambale futuri e più prestigiosi incarichi politico-amministrativi ».

Le intercettazioni sono molto brutte, va detto. Ma comunque: innocente, fino al terzo grado di giudizio.
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